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UN DELITTO
IN «FAMIGLIA»

— TRAPANI. Una bella favoladura-
ta otto anni. È come se Mauro Ro-
stagno fosse morto al buio, nell’im-
possibilità di distinguere i suoi car-
nefici, con l’incredulità di chi non
capisce che cosa gli stanno facen-
do pagare, con la tremenda certez-
za che si era fatto ormai troppo tar-
di per tentare qualche marcia in-
dietro, qualche provvidenziale ri-
pensamento, con la certezza di es-
sersi ritrovato davvero solo. Mauro
Rostagno non viene ucciso a cento
metri dalla comunità per il recupe-
ro dei tossicodipendenti che lui
stesso aveva contribuito a costruire.
Questa è la bella favola alla quale
tutti abbamocreduto.MauroRosta-
gno viene ucciso a cento metri dal-
la sede di un’autentica congrega
criminale, abitata ormai solo da
personaggi sinistri e dai comporta-
menti satanici. Non c’è nulla di esa-
gerato o di iperbolico in questa rap-
presentazione.Giudicate voi.

La congrega

Un ufficiale di polizia giudiziaria
che era andato a far visita alla «Sa-
man» quattro giorni prima del delit-
to e che poi c’era tornato a cadave-
re caldo, lasciò scritte parole ag-
ghiaccianti in un suo rapporto volu-
tamente insabbiato da qualcuno
(da chi?) per quasi otti anni: «Visi-
tai la Saman qualche giorno prima
e mi resi conto che qualcosa non
andava... Tutte facce scure, nessu-

no che diceva una parola, occhia-
tacce. Incontrai Mauro Rostagno
che mi abbracciò e mi disse: “Ab-
bracciamoci finché lo possiamo fa-
re”. Oggi è tornato il sorriso. E Ro-
stagno è stato ucciso appena due
giorni fa».

Congrega o cricca criminale, la
musica non cambia. I ritratti dei
personaggi che ieri mattina sono
stati disegnati dal procuratore capo
Gianfranco Garofalo, dal questore
Giovanni Finazzo, dal comandante
della guardia di Finanza, Ignazio
Gibilaro, lasciano annichiliti. Tutti
sapevano con ottimo anticipo che
Rostagno era stato condannato a
morte. Tutti sapevano che era di-
ventato un «problema» da risolvere
in maniera traumatica. Sapeva la
moglie di Rostagno, Chicca Roveri.
Sapeva Francesco Cardella, il «san-
tone» mandante del delitto. Sapeva
Monica Serra, che testimoniò di
Angeli e Cherubini mentre ora ci
sono fortissimi sospetti che, prima
di assassinare Rostagno, i killer le
diedero il tempo di scendere dal-
l’auto. E tutti sapevano a tal punto
che il 26 settembre del 1988, quan-
do Rostagno uscì per andare a Tra-
pani, «tutti sapevano che non sa-
rebbepiù ritornato».

Un’accolita di spergiuri, di falsa-
ri, disponibilissimi a manomettere i
verbali delle riunioni della comuni-
tà, per includere quello o escludere
quell’altro. Il procuratore Garofalo

fa due esempi: «A maggio, siamo
andati a interrogare Chicca Roveri.
Cinque pagine di verbale. Cinque
pagine di falsità. Cardella ci disse
che non andava alla Saman da di-
verse settimane prima del delitto.
Abbiamo testimonianze che ci di-
cono di una sua presenza sino a tre
giorniprima».

Spacciatori

Garofalo, Finazzo e Giubilaro di-
cono che alla Saman circolava dro-
ga, e che tre degli accusati per omi-
cidio, Massimo Oldrini, Giuseppe
Cammisa (latitante), e Giuseppe
Rallo, erano spacciatori abituali.
Questi gentiluomini e queste gentil-
donne erano gli «amici», i «discepo-
li», di quell’uomo «puro, limpido,
eternamente “contro” che fu Mau-
ro Rostagno». Un uomo che «nelle

cose che faceva non vedeva scopo
di lucro», per adoperare le parole
delprocuratoreGarofalo.

Ma perché Rostagno costituiva
un «problema»? Perché quella vio-
lenta lite proprio con Cardella qual-
che giorno prima del delitto? Per-
ché Rostagno aveva preferito dedi-
carsi anima e corpo alla tv privata
trapanese (TRC) piuttosto che al
funzionamento interno della Sa-
man che comunque restava una
suacreatura?

L’inferno

Gli investigatori spiegano che i
suoi ultimi giorni di vita furono «un
inferno». Che venne espulso con
apposito fax di Cardella (faxpoi di-
strutto) dall’ala del «gabbiano»,
quel settore della comunità dove
allogiavano i dirigenti. Motivo? La

gelosia di Luciano Marrocco che
ormai conviveva con Chicca Roveri
e non sopportava che Rostagno
continuasse a godere di quel tratta-
mento di favore. Gli investigatori
spiegano che non era nella natura
di Rostagno occuparsi degli aspetti
interni e finanziari della Saman, an-
che se «qualcosa aveva intuito di
quella gestione equivoca». Sulla
«gestione equivoca» si sofferma il
comandante della Finanza Gibila-
ro. Otto mesi di accertamenti ban-
cari, patrimoniali, immobiliari.

Il decollo

Conclusioni: dal 1989 (un anno
dopo il delitto) la Saman decolla.
Da ente morale privo di finalità di
lucro, diventa una gigantesca hol-
ding ( sono tante le Saman satelliti
della casa madre trapanese) in

condizione di drenare danaro degli
enti pubblici all’insegna del «recu-
pero dei tossicodipendenti». Da en-
te di beneficenza a ente produttore
di reddito, di ricchezza. Insomma,
cambia talmente natura che oggi le
fiamme gialle fanno una stima
(presuntiva per difetto) - periodo
preso in esame l’88-’96 - di 61 mi-
liardi di evasione fiscale. Significa
che la Saman è stata attraversatada
un flusso di alcune migliaia di mi-
liardi. Finiti dove? E chi lo sa. Mauro
Rostagno - ribadiscono Garofalo,
Finazzo e Giubilaro - «non ci stava».
E così decisero di fargli la pelle. La
storia potremmo chiuderla qui. Ma
rimangono interrogativi gigante-
schi.

Dice Garofalo: «È stata una gran-
de indagine di polizia. Non siamo
partiti dall’importanza e dalla qua-

lità della vittima. Abbiamo ripercor-
so le modalità dell’omicidio. Ci di-
spiace se non abbiamo trovato la
matrice aulica del delitto, quella
mafiosa, o quella politica, che sa-
remmo portati a escludere. Non di-
mentichiamo che le primissime in-
dagini convinsero i carabinieri del-
l’esistenza di una pista interna. Poi
Claudio Martelli venne ai funerali e
disseche“era stata lamafia”.

I finanziamenti

Fu la svolta: da quel momento
tutti parlarono solo di mafia. E Mar-
telli, subito dopo, si diede da fare
con i vertici della regione siciliana
per fare avere contributi alla Sa-
man. E da da pensare che sia Paolo
Pietrostefani il titolaredella “Saman
France” ». E ancora: «Rostagno era
contro la legge sulle tossicodipen-
denze, caldeggiata da Craxi e Mar-
telli, che, secondo le testimonianze
agli atti di quest’inchiesta, fupropo-
sta al Parlamento sulla base di una
traccia che Cardella scrisse di suo
pugno». A domanda sulla nuova
gestione (Cardella e la Roveri sono
stati espulsi l’anno scorso per «in-
degnità morale»), il procuratore ha
aggiunto: «Sin’ora Cardella ha per-
cepito un compenso mensile di
trenta milioni e la Roveri di dieci,
comeconsulenti esterni».

In altre parole sembra di capire
che il «santone» Cardella fu il gran-
de prestanome di una cordata di
amici illustri che spremettero a do-
vere la comunità. Potrebbe essere
diversamente?

Poichè il comandante della fi-
nanza Gibilaro è stato esplicito sul
flusso di danaro circolato in contra-
da Lenzi negli anni successivi al de-
litto, alcune conclusioni si impon-
gono. La prima. Cardella, dotato di
poteri persuasivi «fuori dall’ordina-
rio» (lo dicono tutti quelli che lo
hanno conosciuto), ebbe un ruolo
di primissimo piano nel delitto. La
Procura aveva chiesto al gip Marina
Ingoglia un ordine di custodia cau-
telare per favoreggiamento. Ma il
gip, pur ipotizzando che l’indagato
potrebbe essere il mandante, ha re-
spinto la richiesta. «Cardella ci ha
fatto sapere attraverso i suoi legali -
sono parole di Garofalo - che inten-
de restare all’estero». Se è così, per
conto di chi agì Cardella? Conclu-
sione quasi ovvia: all’epoca è stato
un prestanome di ambienti di area
socialista. Seconda conclusione.
La «macelleria», vale a dire i sei kil-
ler che uccisero Rostagno, cono-
scevano il vero motivo di quella
condanna a morte? Saremmo por-
tati ad escluderlo. Il giudice, il poli-
ziotto, il finanziere, ieri sono stati
chiari: «Siamo sicuri di avere indivi-
duato il gruppodi fuoco».

Fa un certo effetto sapere che il
«santone» Cardella vaga dalla Sviz-
zera al Nicaragua, dalla Somalia a
Santo Domingo, nemmeno solleti-
cato da un semplice avviso di ga-
ranzia. Possibile che il mandante, o
il presunto tale, in vicende del ge-
nere la faccia sempre franca?

Monica Serra arrestata
all’aeroporto di Malpensa
TornavadaSantoDomingodoveha trascorsoun
periododi vacanzequando lehannonotificato l’ordine
di arresto.Avevaappenasceso la scalettadell’aereo,
quandogli agenti l’hannoavvicinata.Nonsi aspettava
questobrusco tuffonelpassato. E,menoancora,
questa«soluzione».MonicaSerra,33anni, per sua

ventura, haun ruolononsecondarionelladinamicadei
fatti accaduti a centometri dalla sededellaSaman il26
settembredell’88.Era sull’autoaccantoaRostagno
quandoentrò in azione il gruppodi fuoco.Giuròdi
essere rimasta lì, sul suosedile, sotto le raffiche,
mentreesistono fondati sospetti chesia stata fatta
scenderedall’autoprimadell’esecuzione.Per lei, il
reato è favoreggiamento. La ragazza, sconvolta, lasciò
la comunità subitodopo lamortedel fondatore
portandosi appressounsegretoorribile.
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«Martelli depistò l’indagine
e Saman divenne ricca»
I giudici: Rostagno era divenuto un problema
Monica Serra, 33 anni, è stata arrestata ieri mattina alla
Malpensa di ritorno da Santo Domingo. Otto anni fa disse
di trovarsi in macchina con Rostagno al momento del delit-
to. I giudici: «Tutto inventato. I killer le diedero il tempo di
scendere». La «pista interna» era già emersa dalle prime in-
dagini, ma ai funerali _ ha spiegato il procuratore Garofalo
_ Martelli disse che si trattava di un omicidio di mafia. Resta
latitante Giuseppe Cammisa.

DAL NOSTRO INVIATO

SAVERIO LODATO

La figlia Maddalena
«Stanno uccidendo
anche mia madre»
MaddalenaRostagno, figlia diMauroedi Elisabetta
Chicca Roveri, hadiffusounanota in cui afferma: «Il
dolorepiùgrande loprovo oggi perchè stanno
uccidendomia madre». La ragazza, 23anni,
aggiunge: «Hosempreevitatoqualsiasi tipodi
dichiarazione.Per questomotivoancheotto anni fa
non andai al funerale dimiopadre.Maquesta volta
nonposso rimanere in silenzio. Nonvoglio entrare

nelmeritodell’inchiestadi cui non conoscogli atti, possoperò
parlaredel miodolore.Quandoèmortomiopadrehopersoun
pezzodi cuore: in questi anni ho vissuto sempre col desiderio, che
rimarrà sempre irrealizzato, di dividere con lui il resto dellamia
vita. Parlo ancheanomedi miamadre, che loha scelto e hadiviso
17anni di vita; 17anni di scelte particolari, estremeeproprioper
questo testimonianzadi ungrandeamore».

E ancora: «Ma il dolorepiù grande lo provo, lo proviamo
adesso.Miamadreha fatto a volte scelte di vita discutibilimaha
amato l’uomodel quale è stata brutalmenteprivata eora si ritrova
accusatadi averlo ammazzato, di aver copertogli assassini del
padredi sua figlia, di essersi rovinata la vita». Quindi la
conclusione: «Il pesodi questa accusa infondata e infamanteè
insopportabile». FrancescoCardella,asinistra,ChiccaRoveri,vedovadiMauroRostagno

L’INTERVISTA L’ex ministro: «Fui l’ultimo a parlare di pista mafiosa. E aiutai la comunità»

«Contro di me solo accuse stravaganti»
«Provocazioni
e non notizie»
Polemica
Manconi-Tg3

Onorevole Martelli, da Palermo
l’accusano di aver depistato le in-
dagini sposando subito la pista
mafiosa. Una specie di copertura
pergli assassini.

Mi pare una stravaganza. Io ho par-
lato al funerale di Mauro Rostagno.
L’ho fatto per ultimo. Dopo il Pci,
quelli di Lotta continua e altri anco-
ra. Tutto sommato, fui il più mode-
rato. Tutti erano convinti e parlaro-
no di pista mafiosa. Certo, se i ma-
gistrati avevano un’altra sensazio-
ne avrebbero dovuto svolgere le in-
dagini in un altro modo. Mi faccia
aggiungere un’altra cosa. Io sono
stato interrogato sul delitto Rosta-
gno. In quell’occasione i magistrati
mi sembrarono soprattutto sconso-
lati. Essendo già passati otto anni
mi dissero che avrebbero dovuto
archiviare perchè non avevano
niente in mano. Ci dev’essere stata
unasvolta...

Un’altra accusa che la riguada in-
direttamente, come dirigente del
Psi, è questa: Rostagno venne am-
mazzato perchè impediva un rap-
porto con il Psi di Craxi e i sociali-
sti.

Mi pare un’altra sciocchezza. Non
capisco su cosa possa essere fon-
data. Io, del resto Cardella non lo
conoscevo neanche. Credo di aver-
lo incontrato una sola volta. A casa
di Craxi. Ero invece amico di Rosta-
gno da almeno 15 anni, dai tempi
milanesi.

Proseguiamo col J’accuse: Lei sa-
rebbe intervenuto, dopo la mor-
te di Rostagno, per far arrivare
quattrini alla comunità Saman

È vero che nel 1987 Rostagno mi
chiese aiuto, come lo si chiede a

tutti quelli che hanno una funzione
pubblica e possono intervenire per
sbloccare procedure impigliate
nella burocrazia. Dopo me lo chie-
se anche la Roveri. Ma si trattava di
aiutare una comunità che faceva
un lavoro benemerito e che - è la
convinzione che fino ieri mattina
hanno avuto oltre me altri 57 milio-
ni di italiani - aveva subito un attac-
co della mafia. Le stesse richieste
che arrivavano da tuttele altre co-
munità.

C’è chi dice: Saman è stata decisi-
va, dopo la morte di Rostagno, per
dare forza e autorevolezza alla li-
nea antiproibizionista del Psi e di
Craxi

Per la verità, se si vuole fare una ri-
costuzione storica precisa, va detto
che il ruolo di San Patrignano fu
molto più decisivo rispetto a tutte le
altre comunità, Saman compresa.
Io, tra l’altro, ero antibroibizioni-
sta...

Ma lei in queste ore che idea s’è
fattodi quanto sta accadendo?

Sono sbigottito. Certo, in astratto
tutto è immaginabile. Ma franca-
mente... Comunque mi pare ci sia

qualche cosa di strano: s’è scelta la
forma più spettacolare, penso alla
conferenza stampa. Aspettiamo le
carte dei magistrati. Poi forse si ca-
piràmeglio.

Macosapuòessereaccaduto?
Ripeto: aspettiamo le carte. Per il
resto io credo che forse vada rivisto
il problema delle comunità per il
recupero dei tossicodipendenti. Di
tutte le comunità. Guardi anche a
quel che è successo a San Patrigna-
no. Senza voler togliere nulla a chi
fa un lavoro meritorio e preziosissi-
mo, io credo che non si possano
accettare, mai e in nessun caso, si-
tuazioni extra legem. Lì spesso si
determina un miscuglio pericolo-
sissimo di autoritarismo e anarchia
che non è poi facilmente controlla-
bile.

Il Psi cavalcò più di altri la carta
delle comunità come strumento
per raccogliere consenso. Non si
sente in qualche modo responsa-
bile?

Personalmente no. Mi sento invece
responsabile come uomo pubbli-
co. Sulla tossicodipendenza abbia-
modatounadelega inbianco.

Claudio Martelli, accusato di aver depistato le indagini sul-
l’omicidio Rostagno accreditando immediatamente la pi-
sta mafiosa, ricorda: «Parlai al funerale di Rostagno dopo il
Pci, Lotta continua e altri ancora. Fui il più moderato, dopo
di loro, nell’indicare la pista mafiosa». E ancora: «Le accuse
contro me? Stravaganze e sciocchezze. Se ho aiutato Sa-
man? Certo ma anche San Patrignano, don Gelmini e gli al-
tri. Cardella? L’ho incontrato una sola volta a casa di Craxi».

ALDO VARANO
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Il senatore verde Luigi Manconi ha
criticato il Tg3 per il modo in cui ha
presentato la notizia relativa
all’inchiesta sulla morte di Mauro
Rostagno. «Ieri lunedì 22 luglio per
due volte, nel notiziario delle 19 e in
quello di mezzanotte e mezza, il Tg3
a proposito dell’inchiesta sulla
morte di Mauro Rostagno ha fornito
notizie che oscillano tra l’idiozia e la
provocazione. Col metodo dei si
dice, delle voci riferite e delle
rivelazioniattribuiteamagistrati,siè
sostenuta l’ipotesi che Rostagno
fosse a conoscenza di segreti
dell’omicidio del commissario
Calabresi, dei quali intendeva
”liberarsi”; poi nell’ultima edizione,
dopo aver definita falsa
l’interpretazione prima accreditata,
si è ipotizzato che Rostagno,
diventato antiproibizionista, fosse
rimasto vittima di uno scontro con la
fazione proibizionista di Saman
rappreserntata dall’asse Claudio
Martelli-Francesco Cardella- Chicco
Roveri. Ora, c’è un limite a tutto, e
anche previsto dell’omicidio
Rostagno, che sembra affondare in
zone profonde e oscure meriterebbe
maggior rispetto da parte di chi ne
parla e ne scrive». Immediata la
replica del cdr del Tg3: «Per quanto
riguarda le critiche irriguardose sui
servizi del Tg3, si precisa che ieri
tutte le agenzie di stampa
accreditavano una relazione tra
l’omicidio Rostagno, che lnelle
edizioni successive il Tg3 ha chiarito
chenonvieranoconnessioni tra idue
episodi e che l’ordinanza del gip
sottolinea più volte la profonda
differenza tra la posizioni»
all’internodellacomunità.CludioMartellimentrepartecipaai funeralidiMauroRostagno Ansa


